
PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Giovedì 19 marzo 1981 

Oggi il Senato discute un'iniziativa dei comunisti 

PCI: nessuna tassazione 
sulle pensioni al minimo 

Bisogna portare i redditi non tassati dai due e mezzo ai tre milioni annui per impe
dire che aumenti irrisori si trasformino in beffa • Alcune proposte per le liquidazioni 

ROMA — Quest'anno oltre 5 
milioni di vecchi lavoratori al 
minimo di pensione rischiano 
di pagare le tasse (salate se 
rapportate ai loro bassi red
diti). Tanto avverrà, se oggi 
l'assemblea di Palazzo Mada
ma dovesse respingere un 
emendamento che i senatori 
comunisti Pollastrelli, Bonazzi, 
De Sabbata e Antoniazzi pre
senteranno nel corso della di
scussione del disegno di legge 
che modifica il sistema delle 
aliquote sui redditi delle per
sone fisiche (IRPEF: l'impo
sta, cicè, sui redditi da lavoro 
dipendente). 

I senatori del PCI non si 
limiteranno a chiedere la do
verosa detassazione delle pen
sioni minime: altri emenda-
nienti, infatti, riguarderanno 
una più equa curva delle ali
quote IRPEF per fare eser
citare al fisco una pressio
ne meno pesante sui redditi 
fra i tre e i 22 milioni an
nui; un sistema di trattamen

to fiscale sulle indennità di 
fine lavoro che « tagli » in 
modo meno perentorio e puni
tivo le liquidazioni che i lavo
ratori percepiscono dopo 30-
40 anni di lavoro. 

PENSIONI MINIME - La 
proposta del PCI è di far pas
sare i redditi praticamente 
neri tassati dagli attuali due 
milioni e mezzo annui a 3 
milioni. Oggi l'importo della 
pensione minima è di 188 250 
lire al mese pari a 2.447.250 
lire l'anno (l'anno è composto 
di 13 mensilità). A luglio e a 
settembre scatterà su questi 
trattamenti minimi la contin
genza. A luglio, per esempio. 
le pensioni più basse si aggi
reranno sulle 204.000 lire al 
mese. Questi aumenti faranno 
superare all'importo annuo la 
soglia dei due milioni e mez
zo. La legge attuale prevede, 
però, che soltanto i redditi fi
no a due milioni e mezzo an
nui non sono, nella pratica, 
soggetti all'IRPEF. Questo 

perché per tali redditi è previ
sta una esenzione, oltre a 
quelle in atto per tutti i red
diti, di una ulteriore quota di 
52 mila lire che viene de
tratta dalle imposte. Il mec
canismo riduce a quasi nulla 
la somma da pagare all'era
rio. Tutto ciò — e se la pro
posta comunista non fosse ac
colta — non sarebbe più vero 
perché il pensionato al mini
mo pagherebbe quest'anno 50 
mila lire di IRPEF. 

Ecco allora la proposta dei 
comunisti: alzare la soglia a 
3 milioni annui. La proposta 
è coerente con l'azione più 
generale sulle pensioni che 
anche al Senato il PCI sta 
conducendo nell'ambito della 
legge finanziaria che va in 
aula mercoledì. 

LIQUIDAZIONI — I comunisti 
chiedono una più equa tassa
zione delle liquidazioni. Fac
ciamo degli esempi concreti: 
dal primo gennaio 1976 un'in
dennità di liquidazione fino a 

dieci milioni viene considera
ta tassabile per il 50 %. Alla 
quota tassabile, inoltre, ven
gono sottratte 100.000 lire per 
tgni anno di anzianità. I se
natori comunisti propongono 
di non sottoporre ad imposta 
il 60 To dell'indennità e di 
elevare la quota di abbatti
mento (la detrazione fiscale) 
per ogni anno di anzianità da 
100.000 a 200.000 lire. 

La liquidazione da 10 a 20 
milioni viene considerata tas
sabile per il 70 % (bisogna 
sempre detrarre le 100.000 lire 
per ogni anno di anzianità): 
i comunisti chiedono di ab
bassare questa quota al 60 % 
(più 200.000 lire per ogni an
no di anizanità di lavoro). 
Un terzo esempio: tra i 20 ed 
i 50 milioni la liquidazione 
viene tassata per 1*80 c/c. Il 
gruppo dei senatori comunisti 
propone che la quota tassa
bile scenda al 70 %. 

Giuseppe F. Mennella 

Ad una svolta le indagini sull'uccisione dell'assessore comunista 

Fu il boss mafioso Muto a ordinar® 
l'assassinio del compagno Losarcb 

Negli ambienti giudiziari di Paola non si esclude che l'inchiesta possa portare anche all'incrimina
zione di persone « insospettabili » della zona - Già in carcere i presunti esecutori materiali del delitto 

Dal nostro inviato 
PAOLA (Cosenza) — Mandante del
l'esecuzione del compagno Giannino 
Losardo. assessore comunista al co
mune di Cetraro e segretario capo 
della Procura della Repubblica di 
Paola, freddato da due killer la not
te del 23 giugno dell'anno scorso, è 
il boss mafioso Franco Muto, detto 
e il re del pesce ». E' questa la no
vità più clamorosa dell'inchiesta sul
l'assassinio del nostro compagno con
dotta dall'ufficio istruzione presso il 
tribunale di Paola. In carcere, accu
sati di essere gli esecutori materiali 
dell'omicidio, ci sono già 4 giovani 
di Cetraro: Francesco Roveto, Fran
cesco Ruggero, Leopoldo Pignataro 
e Antonio Pagano. 

Accusati invece di favoreggiamento 
personale -- ora in libertà provviso
ria — sono Francesco Vaccaro, Anna 
Bianco e Cinzia Cosentino. Sulla scor
ta di nuove prove il giudice istruttore 
di Paola, dottor Giuseppe D'Alitto, ha 
ora emesso il mandato di cattura ai 
danni di Franco Muto, mafioso del 
Tirreno Cosentino, quale mandante 
dell'assassinio Losardo. Si tratta sen

za dubbio di un salto di qualità no
tevole dell'inchiesta della magistratu
ra e che colpisce il più pericoloso 
boss mafioso della zona, verso il qua
le il nostro giornale aveva mosso fin 
dall'inizio numerosi sospetti. Muto, al
le accuse del nostro giornale, aveva 
risposto con una querela. Ora è giun
to il mandato di cattura da parte del 
magistrato inquirente. 

Quali siano le nuove prove acqui
site dal dottor D'Alitto non è dato 
ancora sapere per Io stretto riserbo 
che circonda l'inchiesta. I legami tra 
i quattro, accusati di essere gli ese
cutori materiali dell'omicidio ed il 
Muto sono strettissimi. Roveto, in par
ticolare, accusato di essere una delle 
due persone che avvicinò a bordo di 
una moto di grossa cilindrata l'auto 
di Losardo e di aver aperto il fuoco 
contro di lui, è considerato il suo 
braccio destro. 

Un ruolo determinante avrebbe gio
cato un voluminoso rapporto inviato 
dal commissariato di PS di Paola ai 
giudici in cui si tracciano le linee del
l'attività mafiosa di Muto e dei suoi 
killer. Il motivo che avrebbe spinto 

Muto a decretare la condanna a mor
te di Losardo sarebbe da individuare 
nell'impegno del nostro compagno per 
smascherare i crimini mafiosi nella 
zona. Losardo era presente allo spie
tato omicidio di un commerciantb, 
Antonio Vergara, avvenuto nei primi 
mesi del '79 a Diamante, omicidio 
compiuto da Muto alla presenza di 
diversi testimoni. Il boss contava evi
dentemente sull'omertà dei presenti 
per farla franca ma l'impegno di Lo
sardo aveva portato all'emissione di 
un mandato di cattura per omicidio 
contro Muto il quale si era già reso 
però latitante. 

Ma il fatto più inquietante che forse 
ha convinto definitivamente il magi
strato all'emissione dell'ordine di cat
tura è la sparizione, avvenuta il 4 
febbraio scorso, di Luigi Storino, det
to « Pilirussu ». un meccanico di Ce
traro che aveva avallato l'alibi di Ro
veto per la sera dell'omicidio. Sto
rino fu tra l'altro fermato subito dopo 
l'omicidio e sottoposto al guanto di 
paraffina. L'esito della prova fu posi
tivo ma Storino disse che le tracce 

potevano essere spiegate con il me
stiere di meccanico che egli svolgeva. 
Avallò però l'alibi di Roveto. 

Negli ambienti giudiziari di Paola 
si dice che il precuratore della Re
pubblica abbia avanzato nuove richie
ste che coinvolgerebbero persone in
sospettabili. 

Le indagini sono, dunque, ad una 
svolta. Ieri mattina l'avverato di par
te civile. Fausto Tarsitano. si è in
contrato con il giudice D'Alitto. « Do
po il mandato di cattura contro Muto 
— ha dichiarato Tarsitano aH'«Unità» 
— la nostra tesi che l'omicidio Lo
sardo era opera del lx>ss del pesce 
di Cetraro e de".a sua banda trova 
la più ampia conferma. La sparizione 
dello Storino — dice ancora Tarsita
no — segna il nuovo ed agghiacciante 
quadro di criminalità cui è pervenuta 
la mafia del Tirreno. Occorre subito 
una adeguata risposta di tutte le for
ze sociali e politiche democratiche 
della regione di fronte a cosi alti 
livelli di barbarie ». 

Filippo Veltri 

Orazione di Strehler per l'addio 
all'amico «di palco e di piazza» 

Al « Piccolo » l'estremo saluto a Paolo Grassi — Gran folla alla cerimonia 
«Qualcuno dovrebbe provare rimorso per non averti capito ed amato» 

MILANO — Il sipario calato, fasci di garofani rossi, la musica di Mozart diffusa dagli altoparlanti, una folla commossa: 
così Milano ha salutato Paolo Grassi, il protagonista di un pezzo di storia della cultura milanese e italiana, l'organizzatore 
instancabile, l'« impresario », come l'ha voluto chiamare Giorgio Strehler, in una « lettera i , l 'ultima scritta per l'amico e 
compagno di una straordinaria stagione culturale, pronunciata, come semplice orazione funebre. Accanto alla moglie, Nina 
A'inchi, vi erano le autorità, i ministri Signorello, Aniasi, Rognoni, il prefetto, il sindaco Tognoli. il vicesindaco Quercioli. 
il sindaco di Martina Franca, dove Paolo Grassi era nato 61 anni fa. uomini politici (Tortorella, Cervetti, Vitali. Finetti). vi 

era il sovrintendente alla 

Ieri al Senato 

Approvata legge delega 
per le pensioni di guerra 
ROMA — Con un disegno 
di legge unitario (primo fir
matario il compagno Flavio ' 
Bertene) approvato ieri dal ì 
Senato (passa ora all'esa- j 
me della Camera) il gover- • 
no è delegato a predisporre. ! 

nistici vigenti. 
Una norma che si rende 

oltre modo necessaria se si 
considera, come ha ricorda
to Bertone, che il valore rea
le della pensione di guerra 
è diminuito dal 78 ad oggi 

entro il 1932, una definitiva di oltre il 40%. 
sist-inazione per le pensio
ni di guerra. 

L'altro ieri, rispondendo a | 
Montecitorio ad alcune inter- i 
rotazioni, U sottosegretario 
Venanzetti non aveva volu- | 
to assumere alcun impegno ! 
in merito al riassetto delle ' 
pensioni di guerra e alla ì 
loro indicizzazione. Il go- l 
verno, col provvedimento va- j 
rato ora a Palazzo Madama 
non può però più sfugg.re 
all'obbligo di introdurre un 
diverso sistema di adegua- i 

Il disegno di legge rispon
de inoltre ad altre esigen
ze: quelle che riguardano 
le vedove di guerra, costret
te oggi a vivere con pensio
ni che non raggiungono le 
100 mila lire mensili: gli 
orfani di guerra; 1 grandi 
invalidi. 

Particolari norme concer
nono il riassetto dell'inden
nità di assistenza, un diver
so rapporto percentuale degli 
assegni previsti da determi
nate tabelle e il loro aggior-

raento automatico anche in ' namento; l'adeguamento de-
ques'o settore, in armonia j gli assegni per le decorazlo-
con gli a l tn sistemi pensio- i ni al valore. 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI 
NETTEZZA URBANA (ASNU) • FIRENZE 

In esecuzione della Delibera n. 2846 del 17.2.81 della 
propria Commissione Amministratnce, l'Azienda Muni
cipalizzata Servizi Nettezza Urbana del Comune di Fi
renze (ASN.U.), indice la seguente gara: 
— Noleggio di autocarri da destinare al trasporto dei 

rifiuti ingombranti e delle spazzatrici, alla colmata 
sanitaria di S. Martino a Maiano (Certaldo) per il 
periodo di 8 mesi e per un importo presunto di lire 
130.000.CCO. 

La gara di appalto si terrà mediante licitazione pri
vata, con il metodo di cui alla lettera « a » dell'art. 1 
della Legge 2.2.1973. n. 14. 

Le domande di partecipazione all'appalto, dovranno 
pervenire alla Direzione dell'A.S.N.U. (Firenze — Via 
Baccio da Montelupo 50 - Cap. 50142). entro le ore 12 
del ventesimo giorno d*Ila pubblicazione del presente 
avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 

Firenze, 11 marzo 1981 

IL DIRETTORE Dr. Ing. Adamo Discepoli 

Scala, Carlo Maria Bandini, 
responsabili della Rai, della 
quale Grassi era stato pre
sidente, Zavoli, Orsello. De 
Berti Gambini, il generale 
Dalla Chiesa. 

Vi erano soprattutto uomi
ni di teatro e di cultura, at
tori e registi (Bogiaruuno e 
Giulia Lazzarini, Franco Zef* 
firelli, Franco Parenti, Mil-
va, Tino Carraro), gente ve
nu ta da lontano come Arian
ne Minouchkine, Patrice Che-
rau e Leyla Gencer. 

Era come ripercorrere, scor
rendo rapidamente quei no
mi e quei volti, gli a rn i del 
dopoguerra, dell'entusiasman
te espiorazione di un conti
nente artistico e culturale, 
nuovo perché finalmente li
berato dai vincoli del fasci
smo, in un paese tutto da 
ricostruire, con una speranza 
che aveva un nome: o so
cialismo». un socialismo u-
mano, ha detto Strehler, 
troppo ingenuo forse, nemico 
delle divisioni, vicino all'uo
mo. cosi bisognoso di amore 
ed onestà. 

Sono poi ricordate le tap
pe più importanti della vita più bassa 
di Grassi. ^ÌYAvanti! alla j n p r o g r a m m a d i agitazioni 
fondazione del Piccolo. E . . K . A ~ ~ * - i c o l 
cos! che il pubblico Italiano | interesserà domani la Sicilia 
conosce Brecht, « L'opera da J e la Sardegna, mentre marte-

Ferme ieri 
le scuole del 

Centro, 
domani tocca 

a Sicilia 
e Sardegna 

ROMA — Adesioni molto al
te nelle cinque province del 
Lazio alio sciopero degli in
segnanti. indetto da CGIL-
CISL-UIL. Secondo valutazio
ni ufficiali il 60-70% dei do
centi non si è recato al la
voro. mentre nelle altre re
gioni interessate all'azione di 
lotta di ieri (Emilia Roma
gna. Toscana, Marche. Um
bria. Lazio e Abruzzo) la per
centuale di assenza è stata 

tre soldi* e quel «Galileo» che 
fece piangere Nenni. e che 
scatenò contro Grassi la po
lemica clericale e oscuranti
sta. L'intensa attività cultu
rale, l'impegno ormai totale 
nel teatro si sposa ad una 
presenza politica sempre più 
attiva nelle file del PSI 
(« ma dal suo Comitato cen
trale — ha ricordato Stre
hler — sei stato escluso»). 
« Il rimorso e la vergogna 
per non averti capito e non 
averti amato: ecco che cosa 
dovrebbero avvertire tanti, in
capaci di vedere il tuo am
pio disegno dell'arte e della 
poesia ». 

Paolo Grassi, accompagna
to da un corteo di amici e 
sconosciuti, lascia il piccolo 
teatro. Percorre le strade di 
una città che era tanta par
te di lui. strade tante volte 
percorse insieme con gli a-
mici di a palco e di piazza ». 

Oreste Pivetta 

NELLA FOTO: Giorgio 
Strehler commemora la fi
gura di Paolo Orassi durante 
la cerimonia funebra 

di 24 sarà la volta degli inse
gnanti di Molise, Campania, 
Basib'cata. Puglie. Calabria. 

Come è noto i docenti chie
dono l'applicazione dell'accor
do siglato con il governo il 
gennaio scorso, la rapida ap
provazione .del disegno di leg- j 
gè riguardante la sistemazio
ne dei precari e quello sullo } 
stato giuridico degli inse- \ 
gnanti. Da notare che que
st'ultimo è una € coda * del 
vecchio contratto siglato per 
il triennio '76*79. Ma tutto 
ciò non basta: per sistemare 
definitivamente la situazione 
della scuola è necessario, af
fermano le organizzazioni sin
dacali, che vengano approva
ti ben sette disegni di legge 
che riguardano l'attuazione di 
tutta la parte normativa. 

Oggi una giornata di lotta 
per la democrazia nella scuo
la, con assemblee, manife
stazioni sit in. cortei, è stata 
invece organizzata dagli stu
denti di tutta Italia. 

e Non deve fare orrore che 
l'aborto sia riconsegnato al 
Ubero mercato*. Questa fra
se lapidaria è stata pronun
ciata dall'on. Emma Bonino 
alla manifestazione radicale 
svoltasi domenica scorsa a 
Roma. L'abbiamo segnalata 
nel nostro resoconto, osser
vando però che l'on. Bonino 
t non ha potuto compiere il 
miracolo di spiegare come si 
potrebbe "mantenere il prin
cipio della gratuità e dell' 
assistenza" se l'aborto deve 
essere liberamente mercan 
teggiato ». Ora la parlamen
tare radicale ci prega gen-

, Vilmente (senza appellarsi 
alle leggi sulla stampa) di 
pubblicare « a rettifica » 
ben due pagine del resocon
to stenografico del suo di
scorso. 

Noi potremmo senz'altro ri
fiutarci di tenere conto di 
tale preghiera, perchè non 
abbiamo assolutamente nul
la da rettificare, così come 
in fondo la stessa parlamen
tare riconosce. Dal testo ste
nografico risulta infatti che 
ella ha detto: e Mi sembra 
così semplice la situazione, 
e non vedo perchè debba fa
re orrore l'idea dell'aborto 
riconsegnato al libero mer
cato ». 

Se non ha da rettificare, 
forse però l'on. Bonino pen
sa dì essere riuscita a com
piere — con le affermazioni 
che hanno preceduto quella 
frase lapidaria — il mira
colo di cui parlavamo: in
ventare una formula di « li
bero mercato » dove, anzi
ché la legge dei prezzi, ope
ra la legge della « gratui
tà ». II che, referendum a 
parte, costituirebbe una no
vità degna del Nobel per le 
scienze economiche. Che co
sa ha dunque detto l'on. Bo
nino? 

Cerchiamo di riassumere 
il pensiero della deputates-
sa radicate. Nella * prima 
tappa della campagna di di
sinformazione » sarebbe sta
to detto: « 1 radicali voglio
no abrogare tutta la legge ». 
Quando € si è scoperto che 
non volevano abrogare tut
ta la legge si è detto: "sì 
però vogliono abrogare la 
gratuità e l'assistenza" ». 
Mentre edere essere chiaro 
a tutti » che « la gratuità è 
prevista dall'art. IO e che 
noi non ci siamo mai sogna
ti di abrogarlo; che l'assi
stenza è prevista dall'art. 9. 
quinto comma, che noi non 
ci siamo mai sognati di abro
gare ». Ciò che vogliono abo
lire l'on. Bonino e i suoi 

Aborto: se prevalesse 
la tesi radicale 

del «libero mercato» 
compagni sono e { sette gior
ni di "pensamento" obbliga
torio » della donna prima 
dell'aborto e « tutti quegli 
articoli che penalizzano e 
colpevolizzano la donna che, 
perchè respinta dalle strut
ture mediche o perchè vuo
le farlo da un'altra parte, 
la ritengono ancora crimina
le lei e il medico che glielo 
fa ». Quindi l'aborto deve 
essere € gratuito ed assisti
to. nelle strutture pubbliche, 
non deve essere reato se 
fatto altrove*, come avvie
ne per U parto o altro in
tervento chirurgico, senza 
e trafile burocratiche ». _ 

Ecco perchè la situazione 
è « così semplice » e non 
deve c/are orrore l'idea 
dell'aborto riconsegnato al 
libero mercato*. Anzi que
sto è « l'unico modo * per 
« sconfiggere i cucchiai d' 
oro e l'aborto clandestino ». 
Scorrendo tutte queste con
siderazioni messe insieme. 
si ha l'impressione che la 
vera vittima della € disinfor

mazione* sìa proprio la de-
putatessa radicale, la quale 
ha una singolare nozione del 
e mercato * e non sembra 
particolarmente versata nel
le discipline giuridiche. Op
pure l'on. Bonino ritiene di 
poter parlare a ruota libe
ra, fidando nella « congiura 
del silenzio» di cui i radi
cali quotidianamente si la
mentano. O, peggio ancora, 
crede davvero che tutti i so
stenitori del « no », compre
se le bersagliate femmina 
ste, siano incapaci di legge
re, come ha sostenuto la sua 
collega Adele Faccio nella 
manifestazione di domeni
ca: « Le femministe non han
no letto la legge*. 

Perchè diciamo questo? In 
primo luogo perchè la leg
ge, se venisse mutilata e ta
gliuzzata come propongono 
i radicali, diventerebbe un 
mostriciattolo giuridico. Per 
l'incoerenza generale, le stes
se norme destinate a so
pravvivere sarebbero espo
ste a qualunque contestazio

ne interpretativa. 
Incominciamo dall'assisten

za. Non è esatto dire che è 
garantita dall'art. 9. I ra
dicali cancellano tutte le 
norme che regolano in mo
do specifico l'aborto nei pri
mi novanta giorni di gravi
danza. Non c'è vincolo di 
luogo per abortire, non c'è 
il « pensamento * dei sette 
giorni. E' vero. Ma non c'è 
nessuna seria garanzia di 
ordine sanitario. Scompare 
perfino l'obbligo esplicito di 
accertare « l'inesistenza di 
controindicazioni ». Solo l'i
deologia dell'aborto fatto con 
€ la pompa della - biciclet
ta* o la tragica sottocultu
ra dell'aborto clandestino 
posssono condurre a simili 
approdi. Per impedire la vio
lazione di queste garanzie 
elementari la legge prevede 
fino a tre anni di reclusione 
per i medici e una multa 
di centomila lire per la don
na. In questo modo le don
ne sono trattate alla stre
gua di € criminali*? 

Così annullano anni di lotte delle donne 
Se è così, perchè U refe

rendum radicale mantiene 
la pena di reclusione sino a 
sei mesi per la donna che 
abortisce dopo i novanta 
giorni di gravidanza senza 
sottoporsi agli accertamenti 
medici preventivi? Non ba
sta certo dire che i pericoli 
sono in questo caso maggio
ri, se anche nella demago
gia c'è un minimo di coe
renza. 

Ma vediamo che cosa con
templa l'art. 9, al quale si 
appella la nostra interlocu
trice. E" interamente dedi
cato all'obiezione di coscien
za del personale sanitario, 
facoltà che viene mantenu
ta, anzi resa più agevole, 
dal referendum radicate. 
Del quinto comma citato 
dall'on. Bonino, resta questa 
affermazione: <GU enti ospe
dalieri e le case di cura au
torizzate sono tenuti in ogni 
caso ad assicurare l'espleta

mento delle procedure pre
viste dall'art. 7 e l'effettua
zione degli interventi di in-

. terruzione della gravidanza 
richiesti* (<secondo le mo
dalità previste dagli artico
li 5, 7 e 8*, prosegue il te
sto vigente che i radicali 
cancellano). 

Che garanzie darebbe ta
le formulazione? Assoluta
mente nessuna- Consentireb
be qualunque obiezione. In
fatti, sparisce U riferimen
to all'art. 8, cioè agli abor
ti fatti entro i novanta gior
ni di gravidanza, mentre ri
mane solo U riferimento al
l'art. 7, che regola l'inter 
vento dei servizi ostetrico-
ginecologici negli aborti suc
cessivi ai novanta giorni. 
Ma anche quest'ultimo rife
rimento non ha alcun valo
re perchè i radicali propon
gono contemporaneamente la 
cancellazione dello stesso 
art. 7. Il testo si riferireb

be quindi ad una norma ine
sistente, grazie alla infinita 
sapienza giuridica radicale! 
Con quale e certezza del di
ritto » è facile capire. 

Con questo siamo già al 
tema della « gratuità » dell' 
aborto nelle strutture sani
tarie pubbliche o Convenzio
nate. Il quinto comma dell' 
art. 9 sarebbe, nella assur
dità della versione radicale, 
una autentica patente per 
tutti i possibili obiettori più 
o meno di coscienza. Sareb
bero vanificati gli sforzi 
compiuti, e che si stanno 
compiendo, per assicurare 
un effettivo funzionamento 
della legge. 

La « gratuità * rimarrebbe 
un bel principio scritto sul
la carta. Ma non solo per 
quelle ragioni. 

La gratuità è effettiva
mente prevista dall'art. 10, 
ma anche questo articolo ha 
subito la chirurgia dei radi

cali. Il testo emendato par
la genericamente di aborti 
attuali nelle « istituzioni sa
nitarie », con l'intento di 
consentire l'interruzione del
la gravidanza dovunque. Si 
taglia il riferimento all'arti
colo 8 (a sua volta annulla
to) dove si regolavano i 
compiti delle cliniche con
venzionate e si prevedevano 
determinati obblighi. 

In tal modo regnerebbe la 
più completa incertezza. Le 
cliniche potrebbero opporre 
ogni tipo di rifiuto, non re
sterebbe che rivolgersi fi
nalmente all'agognato « li
bero mercato », dove però 
gli emendamenti radicali non 
hanno ancora corso legale di 
banconote. Sarebbe un bel 
ritorno alle speculazioni del 
passato. Ed ecco perchè, 
forse inconsciamente, l'on-
Bonino dice che l'aborto non 
deve essere « consegnato », 
bensì € riconsegnato * al li
bero mercato. ~ ' -

Sono proprio queste fati
cose letture comparate che 
hanno esteso il fronte del 
doppio *no* ai referendum 
sull'aborto, fino a compren
dere anche quelle femmini
ste, che la legge non solo 
l'avevano letta da tempo, 
ma l'avevano perfino osteg
giata, considerandola insuf
ficiente, e che oggi però non 
sono disposte, a mandarla 
all'aria. 

Ora, ai radicali isolati non 
resta che rimproverare man
canza di « memoria storica » 
alle € ragazze che vanno a 
gridare nelle piazze "abor
to libero e gratuito" » e pro
clamano U loro doppio e no » 
al referendum. Questo inat
teso € storicismo * a corta 
gittata ci è parso il sintomo 
più curioso del declino di un 
partito, prigioniero di una 
€ cultura» in larga parte 
affidata alla demagogia sta
gionale. 

L" on. Bonino domenica 
scorsa ntn si è associata al
le patetiche prediche alle 
femministe, ma — secondo 
un riflesso condizionato ra
dicale — chiede « rettifiche ». 
ci tiene a far sapere che I" 
attuale legge deve essere tu
telata in alcuni punti fon
damentali. Capiamo l'imba
razzo. Ma allora perchè non 
€ rettificare* il massimo lea
der Pannello, che ha già an
nunciato di non votare < no* 
al referendum degli oltran
zisti cattolici e di preferire 
all'attuale legae il pieno ri
torno all'aborto clandestino? 

Fausto Ibba 

Giudizi severi sull'operato de! ministro socialista in occasione delia discussione sul bilancio 

La Commissione Difesa mette sotto accusa Lagorio 
Propaganda che maschera il non governo - Baracetti: «Non si rispetta la volontà del Parlamento!» 

ROMA — E' stato un fuoco 
di Mia di cnt:cne e di accuse 
quello a cui è stato sottopo
sto ieri mattina il minisiro 
socialista Lagorio dalia 
Commissione Difesa della 
Camera. Ha timidamente 
cominciato il democristiano 
Stegagnini, poi è stata la vol
ta del capogruppo comunista 
Baracetti. d: quello della DC 
Tassone e di Milani del 
PdUP. Infine gli stessi socia
listi, attraverso il deputato 
Falco Accame, hanno nm 
proverato il loro compagno 
di partito-ministro. 

Prendendo occasione dalla 
discussione sul bilancio della 
Difesa tornato all'esame dopo 
l'approvazione della legge fi
nanziaria, la Commissione 
parlamentare ha finito per 
mettere il ministro sul banco 
degli imputati e per rivol
gergli un attacco a fondo. 

L'unica, flebile voce a favo

re di Lagorio è venuta dal 
radicale Cicciomessere, ma la 
sua è stata una difesa senza 
convinzione, indirizzata so
prattutto contro il « mucchio 
dei partiti, tu tu in pari modo 
responsabili ». 

Le critiche a Lagorio sono 
pesanti. In sostanza lo si ac
cusa di un attivismo freneti
co ma inconcludente che tra 
dichiarazioni, conferenze 
stampa e prese di posizione 
finisce poi per approdare sul
le secche del «. non governo » 
e alimentare frizioni se non 
contrapposizioni t ra la Com 
missione Difesa e il Parla
mento da una parte e il mi
nistero dall'altra. 

Dice il democristiano Tas-
sone: « La Commissione Dife
sa non vuol più essere la 
cassa di risonanza di deci
sioni prese altrove ». E il so
cialista Accame gli fa eco: 

« La Commissione è ormai 

relegata a un ruolo seconda
no e non ha pm rapporti 
con i militari, le caserme, le 
basi ». 

Drastiche le conclusioni 
che ne trae il compagno Ba
racetti: «Non è possibile 
continuare cosi: non c'è al
cuna governabilità reale e 
quindi o il ministro cambia 
il suo modo di interpretare 
la sua funzione o i contrasti 
e le insofferenze di oggi di
venteranno conflitti aperti 
con il Parlamento ». 

Quella di Baracetti nei 
confronti di Lagorio è stata 
una requisitoria assai più 
dura di quella già espressa al 
momento della prima discus
sione sul bilancio della Dife
sa. Da allora sono passati 
quattro mesi e le cose, tutto 
sommato, sono peggiorate 
anche e forse soprattutto nel 
rapporto tra II ministro e il 
Parlamento. « Appare con 

sempre maggiore chiarezza — 
ha detto ancora Baracetti — 
che il ministro non tende ad 
un rapporto di rispetto, dt 
collaborazione e di attuazione 
della volontà politica del Par
lamento. Appare una linea at
tivistica e propagandistica 
senza seguito concreto a li
vello governativo, di Parla
mento e amministrativo ». 

Lagorio è stato addirittura 
accusato — lo ha fatto il 
democristiano Tassone — di 
bloccare le proposte di legge 
elaborate unitariamente o 
presentate dai singoli gruppi 
e k> stesso Tassone è arriva
to a criticare tutto il governo 
per l'« attuale nebulosità e 
per la mancanza di una posi
zione definita in sede parla
mentare sui problemi della 
Difesa ». 

Bersagliato da ogni parte 
Lagorio ha abbandonato la 
Commissione Difesa per an

dare ad accogliere il leader 
socialista francec-e Mitter
rand in vis.ta a Roma, Prima 
di andarsene ha fatto sapere 
che oggi intende rispondere 

d. m. 
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